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interromperla. Le ho lasciato la massima Due purulenze lotta il capitale col lavoro, dovunque il
padrone cerchi la soddisfazione delle
proprie avidità. .

Distruggete l'idea borghese, distrug-
gete la piovra ed avrete pane e vita,
felicità e benessere per tutti, annien-
tando la concorrenza e la lotta per l'esi

deiphini, nè Roosevelt trova la soluzione
al gran problema nè vi accede la eter-
namente senile mentalità di Samuele
Gompers; non è dall'animo degl'indi-
vidui la soluzione, ma dall'eliminazione
dei bisogni che verranno la fratellanza e
la benevola considerazione reciproca e la
solidarietà inalterata fra gli uomini
spintivi dal comune interesse.

Yosto

per me si tratta, innanzi tutto, di

vedere se ho la giustificazione morale

4i adoperare l'assassinio come mezzo di

lotta politica. Io non posso qui svolgere

tutto il problema dell'anarchia. Su ciò

ritornerò in seguito. Per ora vorrei sol-

tanto far rilevare il punto, che può ser- -

vire di motivazione per me e per il mio

atto. Già il processo che, per caso, si sta
facendo alla mia persona, mi dimostra

che in Austria è giustificato ogni atto
di violenza contro i dominanti. Già que-

sto processo è per me una giustificazione

morale; ed io vorrei richiamare la vostra

libertà di parola, ma non è possibile che
Ella continui così, e non posso permet-
terle di diffondersi oltre i limiti del fatto
che si sta giudicando. La devo poi pre
gare di imporsi quella moderazione, f

che io desidero vedere osservata a ogni
costo. Nel fatto stesso La lascierò par-

lare. Per le invettive personali non la
riprendo per ora; ma La prego di aste-
nersene. Parli intorno al fatto, motivan-
dolo; ma, La prego, parli alla Corte e
non alle masse che stanno fuori.

Dopo questa interruzione del presi
dente, Federico Adler passa a parlare
della situazione parlamentare in Austria.

Continua.

Pei nostri perseguitati

Giobbe Sanchini e la compagna
Irma, box 810 New Britain, Conn.,
si son fatti iniziatori per la raccolta
di fondi per la difesa di Galleani,
Eramo, Lo Cicero, Sistoni e quanti
altri dei nostri sono incappati o po
tranno incappare tra le grinfie pre
daci della giustizia repubblicana in
questi frangenti punto allegri di
libero governo democratico.

A loro perciò' i compagni debbono
indirizzare money-order- s e non alla
nostra amministrazione per tutto
quanto riguarda la difesa.

Si fa esclusivamente assegnamen
to sulla solidarietà dei compagni e
dei lavoratori e di quanti non vo-

gliano della solidarietà' fare merci-
monio e con essa stabilire patti più'
o meno taciti. Il contributo, qua-
lunque esso sia, che ogni sovver-
sivo vorrà' dare significherà' posi
zione decisa contro le inframmet
tenze più' o meno, federali nel pen
siero libero e nell'azione ribelle che
il primo determina; significherà'
non simpatia personale, ma appro-
vazione disinteressata alla campa-
gna acre che contrasta il passo al
trionfo dell'utilitarismo borghese,
spinto all'ennesima potenza, sino
alla insana carneficina in cui esso
ha travolto il popolo americano.

A queste condizioni, in un campo
di comune lavoro, ciascuno con la
propria fisionomia, c'è lavoro per
tutti. Il nome dei compagni .arre-

stati sia segnacolo di lotta ad oltran-
za in cui comuni aspirazioni e vo-

lontà conserte trovino la via al ge-

sto decisivamente liberatore. Per i
nostri più' vicini come per i più'
lontani di qualunque scuola. E tro-

verà' alla Cronaca e nei suoi redat-
tori voci non fiacche nè vili chiun-
que uscendo dal terreno della tradi-
zionale protesta legalitaria voglia
avventurarsi alla battaglia audace,
con animo fervido e con muscoli
tesi al cimento.

Avanti, dunque! all'opera e sia la
nostra lezione tale un atto di soli-

darietà' da stampare tale schiaffo
sulla tracotanza borghese da to-

glierle il tempo e la voglia di ulte-
riori rappresagllie.

Noi rimaniamo al nostro posto,
sicuri che i compagni buoni, operata
oramai la selezione desiderata, non
diserteranno il proprio.

La Cronaca Sovversiva

"IL LIBERTARIO" affogato

Riceviamo dalla Spezia la seguente circolare

che ci affrettiamo a pubblicare, augurando al

"Libertario" di poter presto riprendere le sue
regolari pubblicazioni:

Siamo dolenti di dovervi annunciare che in
forza ad una ordinanza in data 30 maggio u. s.
del Comandante in Capo di questa Piazza marit-

tima, il nostro giornale "Il Libertario" veniva

sospeso fino a tempo indeterminato.

Vi annunciamo che le ordinazioni di libri e

opuscoli non possiamo eseguirle perchè in forza
della stessa ordinanza, ci sono state sequestrate

tutte le nostre pubblicazioni e quelle che avevamo

in deposito.

Se l'ordinanza non verrà revocata penseremo a
restituirvi il denaro anticipato.

Intanto interessatevi di avvertire tutti quelli che

hanno conti da regolare colla nostra Amministra-
zione di farlo al più presto.

Indirizzare sempre alla Casella Postale N. 10,

Spezia.

Saluti cordiali.

Per l'Amministrazione: Pasquale Binazzi

E dire che anche la Patria nostra combatte per
la democrazia!

Roosevelt e Gompers, le due più sin-

tetiche incarnazioni del bluffismo ame-
ricano, ambedue in atteggiamenti gla-

diatori a strappare gli applausi del pub-
blico che allieta i circhi, palcoscenico e
delle lóro pose grottesche.

Partendo da punti diversi e sostanzial-
mente contrastanti si ritrovano l'uno
da una parte e l'altro dall'altra nell'unico
intento di darla a bere all'inclita. Rap-
presenta l'uno la democrazia- - gesuitica
in quanto ha di più fetidamente appari-
scente; personifica l'altro la purulenza
che scaturisce dal corpo in decomposi-
zione delle unioni di mestiere. E tutti e
due han l'aria d'affannarsi pel trionfo
d'ideali che non sentono, in nome di
aspirazioni che sono solo nella pompa
parolaia dei comizi a carpire con più
evidente truffa la buona fede dei min
chioni; tutti e due, rimanendo gli arruf
foni della politica e i maneggioni dell'o-
pinione pubblica, battono all'unisono
la solfa dell'identico patriottismo agli
stipendi e per gl'interessi della classe
da cui escono ed in cui rientrano, come
lumache nel proprio guscio, ad ogni
vento minaccioso di insospettate cata
strofi."

E si son trovati di fronte unicamente
antagonistici in un interesse grettamente
personale a confabulare di colpe a pal-

leggiarsi responsabilità sulle recenti car-

neficine di San Louis, 111. Per Roosevelt
sono le unioni di mestiere che determi-
narono quel massacro, per Gompers è

un deplorevole portato della lotta per
l'esistenza e dell'odio di razza che non
si è estinto almeno da parte del popolo
americano.

A giudicare superficialmente non ha
torto Roosevelt e non ne ha Gompers

abbandonati a gli sberleffi della platea
le ridicolaggini dell'atto in faccia alla
missione della giovane Russia che deve
esilarare alla constatazione della serietà
della consorella nord-america- na in demo-

crazia ; se non ché ben più profonda
è la, causa, causa, che non dovrebbe
ignorare il presidente dell'American Fe-

deration of Labor se la sua mania per
l'idillio non gli facesse velo alla vista;
causa, che non dovrebbe essere ignorata
neppure dall 'ex-preside- della Con-

federazione se entra tra i doveri dello
statista l'ascoltare tutte le voci, lo stu
diare tutti i bisogni del popolo, a reg
gere i cui destini fu chiamato una volta
ed aspira tutt'ora.
ancora.

E' tutta nel sistema di sfruttamento
la causa.

E' innegabile che il nero, per la sua
consuetudine al bastone, pel disprezzo
di cui si ssnte circondato per opera del
bianco, già suo padrone ed ora pedestre--

mente villano, per il cervello ristretto
in. cui è posto pel dio del cielo 'e per
quello della terra soltanto, che non è

stato alitato del soffio . potente purifi-

catore della libertà, di cui conosce solo
il dileggio dei suoi linciatori, è del lavoro
ben rimunerato, del lavoratore arma-

to del proprio diritto un concorrente
terribile. E le unioni di mestiere, lungi
dall'attutire la reciproca ripugnanza,
che poi si deve tradurre in danno reci-

proco ed in disastrosa concorrenza con
maggiori cumuli di odi tenaci, ha curato
sempre di tener lontani i lavoratori di
razza colorata, indicandoli quasi al vi-

lipendio di ogni lavoratore debitamente
abbottonato. Ed oggi che il capitale,
presago, vedendosi dalla guerra elimi-

nata una forza di conservazione con la
concorrenza mancata della mano d'o-

pera bianca, ricorre all'importazione dal
sud della mano d'opera nera, come ricor
rerà a quella gialla domani e quando
essa sia sufficiente a soppiantare il la-

voratore bianco con quello nero, deter-

minando gli asti e gli odi e creando
nemici di due esseri virtualmente fra-

telli, deviando le conseguenze icono-

claste del malcontento che cerca la sua
esplosione nel gesto violento ed evitando
a sè la catastrofe che fa riversare fra
gente che dovrebbe sorreggersi.

Han torto i bianchi, han, colpa i neri?'
Gli uni riversando le proprie colpe sulla
razza maledetta che si contenta della
broda insipida ? gli altri facendo la concor-

renza a gl'inalienabili diritti del lavoro
organizzato? E via! sarebbe per Io meno
puerile voler fare un taglio netto reciso
che segnali i confini dei torti e delle
ragioni delle responsabilità e dell'inco-
scienza, quando la causa unica è sempre
a portata di mano, quando questa causa
ci viene indicata a San Louis ove deter-
mina la catastrofe, come ad Albany oue
genera uno sciopero, dovunque sia in

stenza fra gli uomini. Cristo non ha
migliorato l'umanità checché ne di-

cano i saccentoni di storia ad usùm

l

In più che settemila decisi a lottare
sino alla completa vittoria siamo scesi
in isciopero a contrastare ai padroni le
più avide cupidigie, a rivendicazione del
nostro diritto a dimostrazione della vo-

lontà di non lasciarci più sopraffare.
La compattezza tra gli scioperanti è

ammirevole, nonostante parte di essi
aderiscano alla I. W. W. e parte alla W.
F. M. e parte non aderiscano ad alcuna
organizzazione. Perchè abbandonati a
sè i lavoratori ritrovano la via al comune
lavoro che la solidarietà degl'interessi
agevola e comanda.

Però c'è qualche nube sull'orizzonte,
che speriamo diradi sotto l'indifferenza
degli scioperanti e a umiliazione di chi
l'agita e la provoca.

Incomincia subito la diversità di ve-

dute tra le due organizzazioni: l'I. W.
W. fatta forte della più larga simpatia
che sarebbeingiusto non riconoscerle, (1 )

chiede per tutti gli scioperanti sei scudi
al giorno. La Western Federation mette
tra le sue più impellenti domande la
dose shop, ch'è il sistema delle porte del
lavoro sprangate a chi non s'irreggimenta
e non si libretta. I minatori sono solidali
con la prima quasi tutti; ma in. ogni
modo fraternizzano i membri dell'una
e dell'altra unione, perchè i soli interes-

sati nella lotta, il cui trionfo viene uni-

camente affidato allo sforzo comune,
che non consente deviazioni nèastii.

Esiste però tra i conduttori dell'una
e dell'altra organizzazione la lotta aspra.
E si capisce: il soppiantarsi all'avver-
sario è merito che sarà tenuto in conside-

razione in alto loco e determina non la
preoccupazione della vittoria degli scio-

peranti sulla proterva prepotenza pa-

dronale, ma quella della vittoria sull'or-

ganizzazione che contende in nome pro-

prio e nel proprio interesse, il libretta-ment- o

e il proselitismo. D'accordo, i

signori capi delle due contendenti, nel
raccomandare la calma ed il contegno
di bravi figliuoli. "Così non ci mande-

ranno i soldati e vinceremo lo sciopero";
testuali parole unanimamente gridate
dall'uno e dall'altro- - pulpito, che li ac-

comuna col faceto governatore dell'A-

rizona, Campbell. Piovuto anch'egli ad
interessarsi delio sciopero, animato di

tutte le buone intenzioni di aiutare gli

schiavi a .... ritornàre al basto. Predi-

catore fervoroso della calma- - e della
tranquillità inerte, ad un- - picchetto di
minatori che non voleva lasciar passare
un carrozzone, prometteva di levare i

gun men ch'egli stesso aveva inviato
nella miniera a patto che il carrozzone
passasse. Il carrozzone passò, caricò,
ripartì indisturbato ma i gun men sono
ancora qui o tutto al più ne furono li-

cenziati pochi, i più rimanendo sotto
lo specioso pretesto della difesa della
proprietà privata.

Il primo tradimento e forse il meno
disastroso; il maggiore, quello che nei
suoi calcoli torvi dovrebbe rimandarci
nella miniera più schiavi di prima con
l'aggravante dell'umiliazione lo sta tra-

mando d'accordo con i superintendents
delle compagnie.

Promise che non avrebbe mandato
altri soldati e ieri alla mezzanotte sono
arrivati più di 70 Uncle Sam boys, pas-

sati in mezzo ai picchetti degli sciope-

ranti acclamati da una folla d'incoscienti
sollecitati all'applauso dai leaders delle
unioni e specialmente da quelli della
Western Federation.

We better take off our hat, because
they are our friends, anyhow, consi-

gliava quei segretario. O chi ci dice che
non siano stati essi stessi a sollecitarne
l'invio o a farlo sollecitare dalle autorità
locali? Deduzione abbastanza giustifi-

cata dal contegno di tutti i capi, i quali
vogliono i soldati, venuti qui ad insan-

guinare questi campi in difesa del pri-

vilegio rapace, riveriti ed amati; come
se essi con la loro presenza non dicano
più che qualunque eloquente accusa il

il compito che son venuti ad "assolvere.
L'urto tra i capi tende a farsi più

acuto e sarebbe disgrazia che avesse a
trovar propaggine tra gli schiavi della
miniera. I quali, ad onor del vero, pare

l pi!
siano decisi a lasciar pure accapigliarsi
i condottieri in nome della loro chiesa
disposti a far a meno' dei duci che in
momenti così incerti non sanno far di
meglio che contendersi il primato, osse-
quienti della legge e delle buone norme.

Intanto nel distretto sono accampati
più che 400 soldati federali. A mezzo--:
giorno d'oggi 15 carrozzoni carichi d'o-
gni sorta di generi sono entrati nelle
proprietà dell'Old Dominion Mine sen-
za la minima protesta dei picchetti e
servono forse oggi al vettovagliamento
dell'armento dei mercenari, a quello dei
crumiri domani, quando gli scioperanti-illus- i

dalle concioni verbose dei leaders
dovranno ricredersi - troppo tardi a
rimediarvi sulla bontà e sul compitai
delle milizie federali e s'accorgeranno
che l'esercito nato e cresciuto a difesa
della privata proprietà non ha niente
da difendere che non contrasti col di-

ritto della povera gente.
Prima, quando non erano ancora ca-

lati gli uccelli rapaci delle unioni pro-
letarie, nessuno osava entrare nella
proprietà della compagnia, perchè i mi-

natori sapevano essi energicamente op-

porsi; oggi- - ingannati dal governatore
Campbell, dagli stessi leaders ché racco-
mandano le braccia conserte, accam-
pati da padroni i soldati, entra ed esce
chi vuole.

Altro non sa fare l'esercito di Uncle
Sam, nè altro compito è chiamato ad
espletare. Non è sui campi di Francia
e dell'onore che deve esercitare la sua
satiriasi avvinazzata' di sangue e di eroi-

smo, ma sulle misere carni della povera
gente che tenta evadere alla catena in-

fame, all'oppressione violenta e rapina-tric- e

dei satrapi delle miniere.' Nessun
compito più logico all'esercito della re-

pubblica del dolkiro che la difesa della
borghesia predace.

La durerà sempre così ? Sinora rivol-

tosi e soldati non sono venuti ad alcun
cozzo; potrebbe però la corda domani
esser troppo tesa sino a spezzarsi; e
chissà che non scrosci superba d'ire e
di violenza la rivolta pronta a rintuzzare
l'albagia dei delinquenti che furono e
saranno sempre il nucleo di tutti gli
eserciti meVcenari.

Certo i minatori non possono nè deb
bono cedere: il proponimento della lotta
ad oltranza è in tutti i visi e la presenza
dei soldati non intimorisce nè attenua
il vigore della lotta. Senza illusioni sulle
sorti della battaglia se lascieremo imba-
vagliarci ' da chiunque voglia tentare
l'insano proposito, si presenti in veste
untuosa d'amico o sotto la casacca spa-

valda del difensore di Uncle Sam,. avre-
mo nervi tesi a che non incespichi nei
contorcimenti gesuitici delle trattative
laboriose atte solo a fiaccare lo spirito
di solidarietà, questo sciopero -- sorto coi
migliori auspici perchè non abbia deci-

samente a trionfare della protervia pa-

dronale. P. Perruchon
Aliami, Ariz. 6 luglio 1917.

Con quanta ragione non sapremmo! L'una
vai bene l'altra, quando di fronte ad un. energico
movimento di operai in lotta non sanno trovare
terreno comune al lavoro concorde e pensano
ad opera di scissione.

Se all'I. W. W. 'la trepidante animuccia bor-
ghese concede irruenze inconosciute, sia che'
queste deduca dalle innocue affermazioni degli
statuti o che ne sia autorizzata da qualche
gesto sporadico di gregari insofferenti, pur essa
rimane, per opera di dirigenti e per il sistema
che castra ogni attività ribelle, non meno rifor-
misticamente inefficace e dannosa della con-
corrente.

Meglio sarebbe che gli scioperanti gettassero
a mare l'una e l'altra, per continuare la lotta
solidalmente stretti dal tacito patto che avvince
tutti gli umili a rompere le catene della oppres-
sione che li tiene in servitù.

Le organizzazioni, lungi dal facilitare, osta-
colano gli agili movimenti che sono tanto ne-
cessari a sbigottire il nemico e a pigliarlo di
sorpresa e a imporgli il riconoscimento dei diritto
degli sfruttati.

m. d. r.

FACCIA A FACCIA COL NEMICO

Cronache Giudiziarie delV Anarc-
hismo Militante

Più. che cinquecento pagine, oltre cinquanta
illustrazioni. Legato in tela $1.50, in brochure
$1.25, franco di porto. Dirigere le richieste al:
Gruppo Autonomo, Eox 53, East Boston, Mass,

attenzione sul tatto cne e precisamente
la giustizia, che sono precisamente le

condizioni della giustizia in Austria, che,

in dall'inizio della guerra, mi hanno

più sensibilmente oppresso. Precisamen-- .

te la giustizia fece nascere in me il sen

timento dell'onore offeso il sentimento
che è una vergogna essere austriaco.

Io vi mostrerò che cosa è quel che
della Costituz-

ione".
sento come "mancanza

Dimostrerò che il Ministero
Sturgh-Hochenbur- già ai 25 luglio

1914 adunque ancora prima, della
dichiarazione di guèrra, sebbene già do-

po la rottura dei rapporti diplomatici
ha violato la Costituzione ordinando
l'abolizione dei giurati. Già allora co-

minciò il colpo di Stato.' Già avanti la

riterrà, adunque, il governo d allora ha
'atto il suo primo colpo contro la nostra
Costituzione, contro la nostra giustizia.
La lotta tra democrazia e assolutismo

svolge sempre, in prima linea, intorno
alla istituzione dei giurati: istituzione,
che i nostri padri conquistarono nel 1848

iopo lotte sanguinose. Quando, nel 1851,

ritornò al potere la reazione, l'assoluti-

lo saoeva che il Giurì è uno dei princi
pi fondamenti della Costituzione, ne

in certo qual modo il termometro.

Prevale l'opinione che in Austria le

lifficoltà provengano dalle diverse na
zionalità, e che, , se non è possibile re-

care col Parlamento, si deve appunto
icorrere al paragrafo 14. Dimostrerò
he. anche questo è un vuoto pretesto,
che il conte Sturgkh stava con voluttà

a guardare come si mandava in rovina
il Parlamento. E' possibile che egli

dei dubbi. Ma quel che accadde
al 25 luglio è ben altra cosa. Allora si

èìsero a trattare la Costituzione come

i pezzo di carta ed a mettersi spudo- -

itamente al di sopra della legge e del
iritto. Per lo passato in, Austria si co-ob- be

soltanto il colpo di Stato masche
ro; al 25 luglio 1914 si ebbe il colpo di

lutato aperto. Tutti i 'delitti politici deb- -

Giurì. Vi èono essere giudicati dal
na differenza tra legge e arbitrio asso-itistic- o.

La disposizione che, per certi
ielitti, i borghesi vengono mandati da- -

inti al tribunale della milizia ternto- -

sle, fa una violazione dello statuto.
Se vogliamo, questo che io vo dicendo,
signori, è una testimonianza d'onore
r voi. Non hanno creduto che vuoi,
attandosi di delitti politici, poteste
:iidicare il nemico interno ubbidendo
di ordini che vengono da l'alto e sa- -

, jificando ogni personalità morale. Que-

sti volevo denunziare davanti al mondo;
J fin dallo scoppio della guerra ho sem-
pre affermato che la giustizia è stata
i passata al livello di macchina da
i , serra. Voi avete dichiarato essere una
' finanza imperiale che sospende il Giu-- f

; ma voi non avete la possibilità di

laminarla, perchè quella ordinanza ha
I

igore di legge. Io credo, o signori, che
?iuno di voi, come cittadino, non co-ji- e

membro di una Corte, dovrebbe do- -

l"4uaare se possa pieiiuci imi ic a emine
ministrazione della giustizia. Ogni

badino, infatti, sa che questa sospen
sione del Giurì è contro la Costituzione.

uino di voi sa, individualmente, che
Pesto Senato di sei- - giudici non ha in
Austria

Con tutto ciò, questi signori si risolvono
5 radunarsi ed a formare un Senato per
indicarmi. Ebbene, voglio subito di- -

Aiarare che in questa Corte non vedo
Corte, ma vedo sei signori, che si

Pno decisi a fare contro di me un prò
sso. il nuale finirà con la mia morte.
che voi vi arrogate questo, sebben

Spiate che agite contro la legge. Che
N io parlo così davanti a voi, non do
tte interpretarlo nel senso che io rico

nosca con ciò una legge qualsiasi: io mi
go soltanto davanti alla violenza, per-- è

armato il soldato che mi accom
una, e percrlè voi potete chiamare
lIKora altri soldati armati. Io mi piego
ome vittima della violenza e sono

iM "soltanto per la vostra volontà. Io
r!cfo'ar che in questa Corte non ricc

io uia istituzione di diritto, ma sol
ato mtv organo di delittuose
Presidiente: (interrompendo): Ora devo


